Con ogni probabilità non sarà necessario concepire questi livelli come qualifiche successive al punto da costituire una precisa carriera professionale, con la conseguente differenziazione degli stipendi, ma pare ovvio che l'inizio della attività docente avvenga nella conduzione dei gruppi di lavoro e che si acceda agli altri livelli di operatività man mano che se ne acquisiscono le competenze necessarie. L'essenziale è che l'insieme delle competenze sia presente all'interno del collegio dei docenti in modo da rendere possibile la programmazione «curricolare», nel quadro del sistema policentrico di formazione.

Lasciando ai pedagogisti il compito di determinare il significato dei termini in modo preciso, intendiamo qui come programmazione «pedagogica» l'insieme delle operazioni coordinate e progettate per realizzare un processo di formazione umana, Essa può distinguersi in «educativa», «didattica», «curricolare». È «educativa » quando si riferisce piuttosto agli obiettivi finali del processo formativo e, a certi livelli di scolarità, essa comporta la presenza formale dei genitori o che, almeno, si tenga conto delle condizioni familiari in cui il processo si attua, La programmazione sarà «didattica » se concerne esclusivamente le modalità didattiche dell’insegnamento e dovrà svolgersi essenzialmente di concerto con le esigenze manifestate dagli alunni, al punto che, invece di parlare di  programmazione dell'insegnamento si dovrà parlare piuttosto di «programmazione dell'apprendi-mento». La programmazione «curricolare» è una funzione essenzialmente collegiale e consiste nella individuazione degli obiettivi intermedi, nella elaborazione dei metodi e nella determinazione dei mezzi per raggiungere i fini ipotizzati dalla programmazione «educativa» e da attuare con la programmazione «didattica». La programmazione «curricolare» si contrappone, in qualche modo, alla programmazione «didattica» in quanto questa riguarda le singole discipline ed è una funzione primariamente individuale, mentre quella concerne l'intero processo globale di formazione ed è una funzione primariamente collegiale che dà senso e dimensione a ogni singola programmazione «didattica ». 

Va da sé che, quale che sia il livello di programmazione, ogni intervento va collocato nel quadro della libertà di insegnamento, la quale trova i suoi limiti non nella efficienza organizzativa ipotizzata dal capo di istituto, ma nella libertà di apprendimento degli alunni, e si confronta con i limiti imposti dai ritmi con cui ciascuno allievo apprende e con il sistema di valori di cui ciascuna persona è portatrice.

